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Nel
momento in cui raggiunge l’apice, il dolore si tramuta in una
nervosa eccitazione. Acutizza i sensi, accelera i battiti. In
alcuni
casi può portare la rinnovata consapevolezza di abitare un corpo,
di
esistere con tutte le cellule. Una simile riscoperta è in grado di
generare un deciso moto di piacere.



  
Queste
e molte altre reazioni potevano essere riconosciute in fondo al
pozzo, giù nel 
  

    
pit,

  
  
dove branchi di
inquiete creature andavano a mischiarsi, scontrarsi e annullarsi a
vicenda immerse in un'oscurità rumorosa. La figura che andava
caracollando tra i vicoli era appena fuoriuscita da uno di questi
sabba. Era appena stata risputata in superficie spezzata, contusa,
sfigurata, e il mondo non gli appariva più come quello che era
prima: la realtà, vista dallo schermo impiantato nei suoi occhi,
scoppiettava festante di suoni, immagini e parole sconnesse, che
bruciavano sulle retine e nella corteccia cerebrale, a milioni e
milioni, senza ordine né significato. Il ragazzo a brandelli non
riusciva a trovare un senso a tutti quegli stimoli, a tutto quel
dolore. Sapeva solo una cosa, cioè che era ora di cena e quindi
doveva correre a casa, solo questo si sentiva di fare. Correre a
casa.



 






  
Due
uomini stavano ridendo controvoglia distesi sul ciglio di una
strada
dissestata, mentre le luci al neon calavano di intensità simulando
un tramonto algido. Indossavano vesti lise e coprivano la gran fame
e
la noia come potevano. Lì, nel Lotto13, venivano definite 
  

    
risorse
  
  

quelli come loro, giunti da luoghi lontani, ben oltre le mura
cittadine. Non smisero di ridere nemmeno quando gli passò davanti a
gran velocità il corpo macilento del ragazzo a brandelli. Qualche
secondo dopo sfilarono di fronte a loro altre due figure, in
divisa:
gli Agenti della Pubblica Amministrazione, il corpo preposto al
controllo del territorio. Si erano messi a seguire il ragazzo
dapprima per prestargli soccorso, poi perché si era dato alla fuga
in maniera sospetta.



  
«Stagli
dietro, conciato com'è, non potrà 
  

    
-
uff - 
  
  
correre
ancora a lungo, guardalo! Ha un osso che gli esce dalla gamba,
figlio
di putt - 
  

    
aff
».



Nemmeno
il sottufficiale Capri avrebbe potuto reggere per molto altro tempo
l'inseguimento. Teneva a bada la pressione con tre diversi tipi di
pasticche e così tanti farmaci che gli causavano tremori. 




  
Capri,
  sei ancora la pantera del distretto
,
pensava mentre i bordi del mondo intorno a lui iniziavano a
diradarsi
nella nebbia e i processori all’interno del suo corpo si attivavano
per compensare l'ossigenazione. Piccoli pixel luminosi sulla retina
lo allertarono dei rischi che mantenere quello sforzo comportava.




  
Il
fuggiasco continuava a trascinare le sue preziose ossa rotte,
sparpagliandole vicolo dopo vicolo sui tombini divelti, calpestando
i

  

    
tubetti
  
  

usati e abbandonati sull'asfalto oleoso, strisciando addosso ai
muri
spessi di manifesti che, sin dai tempi dell’
  

    
incidente
  
  
,
ricordavano il coprifuoco serale. Andava come una carrozza
sgangherata senza conducente, zigzagando lungo il selciato in un
delirio imbizzarrito.



  
Il
giovane non era identificabile dai loro strumenti a quella
distanza,
si era talmente fritto il 
  

    
chip
  
  

di
  

    
 tubetti
  
  

che la scansione non riusciva a leggere nulla.



A
Capri faceva senso vedere un giovane ridotto in una maniera simile,
in quei segnali di disagio leggeva un’oscura profezia che
riguardava il suo stesso, personale futuro. Per come la vedeva,
tutti
si meritavano di arrivare a un'età dignitosa, di sviluppare una
prostatite, una lesione del timpano, di perdere i capelli come lui
e
come il buon Janini, che stava per sputare un polmone correndo
insieme a lui. 
Loro due
avevano scelto un altro percorso, diverso da quello che poteva
essere
offerto ai giovani rampolli, ma non meno dignitoso: avevano scelto
di
servire la Pubblica Amministrazione. 
Cosa
stessero cercando invece i giovani, non lo sapeva. A quello lì
poteva essergli successa qualsiasi cosa che spiegasse i lividi, i
denti spaccati, i capelli saltati a chiazze insieme a zolle di
cranio, la zanna d'osso che usciva dalla coscia. Un incidente
d'auto,
magari. Ma una cosa sapeva Capri delle vittime degli incidenti
d'auto: non cominciavano a correre lontano da un'agente quando ne
vedevano uno. 



  
«Janini,
tieni dentro la lingua, tienila dentro. Non scattare così - 
  

    
uff
-
  
  
 non serve
accelerare! Rimanimi dietro. Mantieni il ritmo. Basta che – 
  

    
uff
-
  
  
 riusciamo a
tenerlo d'occhio, basta che riusciamo a vederlo e arriva la
cavalleria. Non rispondere Janini, non rispondere! Lo stiamo
tenendo
nei 
  

    
radar
,
non va da nessuna parte».



Continuavano
ad affannarsi 
come
fattori dietro una gallina senza testa, ma stavano riuscendo a
mandare il
fuggiasco delirante incontro alla rete metallica che chiudeva il
passaggio del vicolo e che gli sarebbe stata impossibile da
scavalcare in quelle condizioni. Gli agenti sorrisero all'idea di
porre fine a quella fatica infernale, ma, mentre il ragazzo premeva
con il corpo sulla rete, come se in nessun modo fosse capace di
interrompere la sua corsa, trovò un pertugio vicino al muro dove
far
passare il corpo ossuto. Anche se non diede a mostrarlo, quella
manovra dovette costare alcuni secondi di dolori indicibili, i
movimenti della gamba avevano fatto roteare l'osso sporgente come
un
mestolo e la pelle intorno alla ferita si era allargata abbastanza
da
mostrare ampi brani del quadricipite. 



  
I
due signori con la divisa blu, che in testa avevano pochi capelli
grigi, lucidi e ispidi simili a fil di ferro, si appoggiavano alla
rete per prendere fiato senza neanche tentare di superarla. Ma non
perdevano di vista il bersaglio: attraverso gli occhi stavano
trasmettendo dati alla cavalleria. I loro corpi grassi, sovrappeso
come quelli del 94% della popolazione, erano al contempo modem,
batterie, scanner, motori di ricerca e molto altro. Riuscirono a
mantenerlo abbastanza a lungo nel loro raggio visivo da permettere
a
un drone corazzato, roteante tra i palazzi diroccati, di abbattersi
in picchiata sul bersaglio con una ripida traiettoria tra le scale
antincendio affacciate sul vicolo. L'impatto superò le intenzioni
di
Capri e il corpo già provato del ragazzo venne sbalzato come un
bambolotto addosso a un muraglione spesso e duro. Quando gli agenti
lo raggiunsero, lo trovarono con un pezzo di lingua pendente tra i
denti scheggiati. La corsa era giunta al capolinea, il drone
ronzava
tinto di rosso come un'enorme zanzara dopo il pasto.



Quando
arrivarono gli altri agenti di pattuglia si confrontarono e lo
aggiunsero al conteggio delle vittime di quella assurda stagione di
morti, tutte violente, di giovani rampolli. Si sospettava che ci
fosse un disegno dietro a queste tragedie ricorrenti, forse
un'organizzazione persino. 



  
La
situazione stava sfuggendo di mano, così pensava Capri, mentre
agenti e droni rispondevano ai suoi ordini muti, impartiti con
comandi mentali, seguitando a raccogliere detriti e scattare
foto.



 





 
«Il
sospetto non si consegnava nonostante le reiterate intimazioni
rivolte dal sottoscritto e del collega, Agente Janini Moharco, e
vistosi chiudere la strada al termine della fuga, si accasciava
senza
forze al suolo,
 avendo
deciso di togliersi la vita, recidendo la sua stessa lingua a
morsi.
Date le sue condizioni già gravemente compromesse, la morte è
sopraggiunta senza che potessimo fare nulla per evitarlo,
Signore».


  
Il
tenente Bondi aveva chiuso gli occhi già a metà del rapporto di
Capri e si stava massaggiando le ampie tempie, calve e sudate,
senza
proferire parola.



«
Signore?
»


«
Suicidio,
Capri. Suicidio. Lei mi sta dicendo che il soggetto si è
suicidato
».


«
Apparentemente
sì, Signore
».


«
Apparentemente
».


«
Sì,
Signore».

 
«

È


così, 

  
uh? 

Perché


  
a

pparentemente,


in officina, hanno impiegato delle pinze da sala operatoria per
estrarre gli ultimi pezzi di faccia della vittima stampati sulla
corazza del drone, che presenta una rientranza causata da un urto
non
inferiore ai settanta chilometri orari. Lei ha installato gli
aggiornamenti e seguito i relativi corsi sul volo da remoto come
previsto dal programma di formazione continua… Vero, Capri?
»


  
«
Signore,
vengo da un’ennesima settimana lavorativa con più di tredici ore
di straordinari all’attivo e l'inseguimento del sospettato è stato
oltremodo impegnativo, ne è conferma il fatto che l'appuntato
Janini
sia ancora in congedo malattia dopo il collasso patito al termine
della corsa, peraltro riducendo ulteriormente la disponibilità di
personale».



«
Capri».

 
«
Mi
dica, signore».


«
Fuori
dai coglioni. È tutto». 



«
Sissignore».

Capri si alzò e fece per uscire dall'ufficio di Bondi; prima di
andarsene si voltò. «
Chiudo
la porta?
»


  
«
Sparisci
».



  
Questa
volta ci erano andati molto vicini. Per poco non avevano messo

  
le
mani 
  
su un soggetto che
potesse aiutare a fare luce sull'
  
inspiegabile
moria di giovani. Invece si trovava a dover gestire un episodio di
utilizzo colposo di forza letale da parte di un agente in servizio.
Capri era un uomo onesto, lavorava alacremente, ma non ci arrivava.
Non sarebbero bastati tutti i 
  

    
chip

  
  
del mondo a
installargli buon senso e velocità di pensiero. Ma il distretto non
disponeva di fondi per ampliare l'organico, tutto esaurito,
concorsi
bloccati. Per questo doveva ricorrere all'impiego di consulenti e
rinforzi esterni, per brevi collaborazioni. Assurdo che la Pubblica
Amministrazione si servisse ancora di procedure barocche simili.
Aveva sul collo il fiato di diversi alti papaveri della stessa
Pubblica Amministrazione e di innumerevoli notabili, che temevano
che
i loro figlioli potessero diventare cifre in più sul conteggio
vittime. L’ultimo era una risorsa, erano stati fortunati, ma cosa
sarebbe successo altrimenti? Di certo non sarebbe riuscito a venire
a
capo della situazione con elementi del calibro di Capri, Janini e
gli
altri. Un individuo in particolare avrebbe potuto fargli comodo, ma
Bondi avrebbe preferito evitare con tutte le sue forze di ricorrere
di nuovo a 
  

    
lui
  
  
.
La sua schiena venne sferzata da un brivido.



  
Stavano
suonando le sirene della sera, le luci del Lotto13 entravano in
modalità illuminazione notturna, velando la città di un'aura
giallognola prima di farle chiudere definitivamente gli occhi,
cullata dai passi ritmici di impiegati e operai di ritorno dal
lavoro
e al cambio di turno. Gli agenti in servizio uscivano dalla caserma
e
altri entravano a riempire le loro scrivanie per mantenere in vita
l'organismo tecnorganico della Pubblica Amministrazione, tempio
della
più pura forma di burocrazia.



  

    
Dovremmo
andare tutti in pensione
,
pensò il tenente Bondi mentre osservava il corpo impiegatizio
sfilare in processione sotto gli uffici della caserma. 
  

    
Ma
dovrebbero esserci abbastanza giovani uomini e donne per
sostituirci.
Anzi, forse non dovremmo lavorare proprio. Nessuno, mai. Non
dovremmo
lavorare mai. Odio il lavoro. Odio questo lavoro. Odio i lavori
degli
altri. Odio chi ama il lavoro.
  
  

E così andava vagando con la testa mentre scorreva con fare
meccanico una serie di notizie che a intermittenza illuminavano i
suoi occhi. Era lì, direttamente sulle retine, che 
  

    
chip

  
  
e processori
proiettavano le pagine che un tempo avrebbe letto su
monitor.



Maschi
e femmine, in età protetta, tutti quanti. Orribilmente sfigurati in
maniera diversa, ma con la stessa furia. Tumefatti e pestati come
pomodori sotto agli scarponi. Adescati e aggrediti perché forse
troppo fragili e incapaci di difendersi. 

  
Chi
  si è messo sulle tracce dei nostri ragazzi?


Era un singolo individuo, o più di uno? E il mistero più grande:
non una denuncia, non una diffida, una segnalazione, da parte di
nessuno di loro prima di finire con le teste sfondate. 



Era
a causa di questi pensieri che non riusciva a dormire. E sapeva
bene
perché. 



  
Corrado
Bondi, laureato con la media dell'eccellenza all'Università
Polivalente del Lotto13. Così recitava la cartapecora impolverata
appesa sopra la sua testa. L'unico altro oggetto d'arredamento
presente, l'altro elemento estraneo alla dotazione standard, era la
cornice sopra la scrivania. Una donna sorrideva con insistenza di
fianco a un signore slanciato che sembrava solo un lontano parente
del molle sbirro da ufficio che passava la maggior parte della sua
vita incastrato tra sedia e scrivania. Di fronte a loro posava un
ragazzino sdentato. Il loro orgoglio, il loro grande lusso. Un
lusso
da difendere, contro tutto e tutti.



  

    
Non
c’è altro che io possa fare a questo punto
,
pensò. 
  
«Chiamatemi il
Perito Flower» comunicò agli interfoni, mentre si infilava la
giacca.


 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CAPITOLO 1 – Il perito
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

 






  
«Porci
bastardi! Fascisti schifosi!
  

Troie! Bastardi! Stronzi incu…»



  
Capri
interruppe il flusso sferrando una ginocchiata sull'inguine
dell'uomo
impegnato in una lotta coi tre agenti, che lo stavano traducendo in
cella. Il balordo continuava a opporre resistenza anche accasciato
al
suolo, dimenandosi come una grassa trota sbattuta a riva. I suoi
occhi erano bianchi, luminosi come led. Potevano sembrare i sintomi
di una visione estatica, ma non era altro che un impazzimento dei
sistemi neurali dovuti all'abuso dei cosiddetti 
  

    
tubetti
.
Periferiche illegali che, avvicinate al punto dietro al collo in
cui
venivano tradizionalmente impiantati i chip
  

    

  
  
per la rete,
rilasciavano scariche elettriche con un’intensità adeguata da
mandare in tilt il portatore. Il piccolo cortocircuito così
provocato inibiva temporaneamente tutti i sistemi di controllo che
regolavano l’accesso degli infiniti dati della rete
  

    

  
  
alle sinapsi del
cittadino, che in un attimo veniva travolto da un flusso
incontrollabile di stimoli, informazioni, immagini, causandogli
scosse di inenarrabile piacere e visioni di immensa sapienza e
infinita voluttà.



  
La
baraonda di percosse e improperi intratteneva la massa indistinta
di
utenti e personale amministrativo presente in caserma. Stavano
tutti
lì ad assistere, seduti sulle poltroncine di plas
tica
sbeccate o in fila tra le colonne portanti. Uomini e donne coperti
di
abiti candidi immacolati, rigorosamente uguali nel taglio e di
misure
standardizzate. I cittadini vestivano tutti della stessa foggia di
materiale asettico e ignifugo, rigidi come manichini con i capelli
corti, le orecchie pelose, il ventre molle, gli occhi lievemente
retroilluminati dal bagliore della connessione. Continuavano a
respirare senza fare rumore, tutti chini come in preghiera, mentre
la
lotta a terra proseguiva a un passo da loro. Nonostante
l’inferiorità
numerica lo scontro sembrava animare l’uomo che era stato
fermato.



  
«
  
Maiali!
Rottinculo! 
  

    
Oink
Oink!
  
  
 Non vi si
alza senza il manganell… 
  

    
argh
».
L'ultimo calcio lo
  

colpì allo stomaco spezzandogli il fiato. Il trio si distese,
sembrava essersi finalmente calmato. Ma abbassarono troppo la
guardia, sottovalutando le energie nervose di uno sbandato fritto
di

  

    
tubetti
  
  

e una testata frantumò il naso dell'agente al fianco di
Capri.



  
Approfittando
dello 
  
sgomento, il
criminale ancora ammanettato prese a correre verso l'uscita, senza
interrompere la fitta sequela di grida e imprecazioni. 
  
«Schifosi!
  

Infami figli di putt…
»



  
E
volò via. Senza alcun preavviso il suo corpo semplicemente decollò
in un volo orizzontale che terminò violentemente addosso a un muro,
in cui la sua testa penetrò per intero, tanto fu forte l’impatto.
La sua unica fortuna fu nel fatto che non era composto di mattoni.
Pochi istanti prima la sua corsa aveva incontrato un ostacolo molto
ostile, a lui così come a tutti gli altri esseri viventi, a tutte
le
creature animate e inanimate presenti in quello e negli altri
luoghi.
Un ostacolo totemico, imperscrutabile, un monumento semovente che
pareva un idolo di epoche lontane trasportato per sortilegio lì, in
quei corridoi, per quegli uffici, portando istantaneamente nel
cuore
dei presenti un freddo malessere.



  
Capri
e i colleghi, trafelati e malconci abbassarono istintivamente lo
sguardo e sfilarono adagio il fuggitivo dalla parete di
cartongesso,
operando silenziosi all'ombra dalla figura appena entrata. L'uomo
era
enorme, la sua testa lucida a ben più di due metri dal suolo.
Vestiva di abiti di taglio e materiali antichi, giacche e pantaloni
in 
  

    
tweed, 
  
  
stando
alla rete
  

    
, 
  
  
con
camicia e cravatta. Calzava scarpe in pelle che non era facile
reperire, non che qualcuno fosse ancora interessato a quegli stili.
Ma soprattutto era la sua cupa, pesante aura di sdegno e disprezzo
a
renderlo differente da qualsiasi altro individuo avessero mai
visto.
Due occhi di sparviero irradiavano saette minacciose da dietro gli
occhiali.



  
Quando
il silenzio diventò insopportabile, Capri si staccò dal gruppo e,
facendosi più piccolo possibile, sbiascicò: 
  
«Signor
Perito, i
  
l Tenente
Bondi la sta aspettando in ufficio
»
  

e 
  
sgattaiolò via.



  
L'enorme
figuro avanzò scrollandosi di dosso le piccole schegge di denti
rimaste attaccate al gomito della giacca
  

    
.

  
  
Dietro alle lenti
rotonde e trasparenti transitavano pensieri imperscrutabili, ma era
chiaro come nutrisse più interesse per i granelli di polvere sopra
la sua manica che per ogni altro umano dentro o fuori da quei
corridoi. La folla tutta intorno a lui si allargava cedendo il
passo,
muta e attonita, in un’atmosfera che odorava di disagio e paura. Il
Perito era arrivato.



 






  
«E
ancora 18 settembre, Lin Garcia, donna, diciannove anni, deceduta
per
emorragia cerebrale in seguito a violente percosse. Rinvenuta già
cadavere ai margini dei binari della linea 121 tra il quartiere
centrale e la prima periferia ovest. 21 ottobre, Marco Blahovic,
uomo, ventun anni. Rinvenuto il cadavere che galleggiava in
corrispondenza del Molo 18, di fronte agli scarichi fognari. La
causa
di morte non è stata l'annegamento. Questo è il periodo in cui i
rinvenimenti hanno cominciato a intensificarsi. Continua con
Roberto
Madia, quindici anni, uomo, rinvenuto in fondo…»



Mentre
Bondi proseguiva nella lettura dei file direttamente dalle sue
retine, il Perito continuò a scrutare le stampe preparate per lui,
scorrendo un foglio dopo l'altro con una perizia e una manualità
che
non appartenevano più a quei tempi di faldoni virtuali. Bondi aveva
notato già in altre occasioni che i suoi occhi non si illuminavano.




  
Mettendo
insieme le osservazioni svolte durante i loro pochi, frettolosi
incontri, aveva azzardato una serie di deduzioni sulla natura di
quell'individuo iscritto negli elenchi di consulenti d'ufficio del
Lotto13. Era piuttosto sicuro, subito dopo l'ipotesi che lo voleva
come ambasciatore del demonio sulla Terra, che avesse avuto un
trascorso nel dismesso esercito, anche se non era mai riuscito a
rinvenire prove a sostegno di queste sue supposizioni. I
dossier
  

    

  
  
che riguardavano
quel capitolo della storia erano stati secretati dopo l’
  

    
incidente
  
  
,
ma nulla di così grande poteva sfuggire del tutto alla rete
  

    
,

  
  
e proporzioni
simili del corpo non ammettevano altre spiegazioni. Ma se così
fosse, cosa ci faceva in quei registri destinati a umili
professionisti, poco più specializzati di un qualsiasi operatore
polifunzionale? Non osava neanche applicarsi troppo nel percorrere
a
ritroso la vita di quell’uomo, di cui conosceva solo il nome, oltre
alla professione: Baron Flower.



  
Il
loro unico legame era di carattere professionale. Dai suoi servizi
aveva sempre ricevuto soddisfazioni, pagate immancabilmente con
notti
insonni e perpetua sensazione di pericolo. Non poteva fare nulla
per
reprimere quegli istinti, l’unico modo che Bondi aveva trovato per
proteggersi era stato frapporre tra di loro un muro di gelida
cortesia deontologica. E il pensiero dei vantaggi che il suo
sacrificio avrebbe portato a sua moglie e a loro figlio.



  
In
ogni caso, quando posava gli occhi sulla sua figura, non era più in
pieno controllo di sé stesso. Non si sentiva più padrone dei suoi
pensieri. Un enorme ragno senza peli, lungo e scheletrico, che
rigirava tra le zampe fascicoli e foto, abbarbicato sulla poltrona
di
fronte a lui che appariva ridicolmente piccola per la sua stazza. E
mentre lo vedeva compulsare con le dita uncinate i fogli sotto al
suo
naso, Bondi sperava di non doversi trovare mai a essere l'insetto
oggetto della caccia.



  
«E
13 novem
bre, il quarto
ritrovamento in meno di venti giorni. C'è voluto più tempo con lui,
è rimasto talmente poco del viso della vittima che il
riconoscimento
facciale è risultato pressoché impossibile, il calco dei denti
difficoltoso e anche il chip
  

    

  
  
presentava un
severo grado di usura, ma non era compromesso. Così siamo risaliti
a
Eden Broflowski, uomo, diciannove anni. Rinvenuto in un deposito di
lamiere nei Magazzini Ovest, delle risorse si sono imbattute nel
cadavere presumibilmente durante un'irruzione per trafugare
materiali
e hanno lasciato un 
  

    
ticket
  
  

anonimo al nostro centralino prima di dileguarsi. I coniugi
Broflowski avevano denunciato la scomparsa di loro figlio da giorni
e
neanche in questo caso…
»
  

Bondi, mentre leggeva, aveva di fronte il Perito Flower totalmente
silente, in nessun momento aveva sollevato la testa dalle sue
carte;
non sapeva se avesse ascoltato una singola parola di ciò che aveva
detto. «Neanche in questo caso, ed è un fatto di rilevanza
speciale, la vittima aveva manifestato disagi o sensazioni di
pericolo imminente in casa, ai suoi amici o durante le formazioni,
né
tantomeno aveva sporto denunce contro ignoti per minacce o
nient'altro. Trascorsi immacolati. Nessuna delle vittime decedute
in
circostanze similari aveva un qualsivoglia precedente a carico.
Sospettiamo che ce ne siano delle altre, stiamo svolgendo una
ricerca
incrociata su casi irrisolti di alcuni anni fa, mi riferisco
a…»



  
«
Tubetti».



  
La
parola cadde con un tonfo in mezzo alla stanza, era la prima volta
che gli rivolgeva la parola quel pomeriggio. Bondi restò
paralizzato
una frazione di secondo di troppo, di cui si vergognò molto, prima
di rispondere. «C
ome
dice?
»



  
«T
ubetti.
Ne avete trovati?
»



  
«Ecco…
Sì. 
  
Sì, ascolti,
Flower. Quanto sto per dirle, come ben sa, è strettamente legato
alla sua attività di Perito per la Pubblica Amministrazione, come
sempre. Ma in questo caso devo chiederle particolare riservatezza.
Parliamo di famiglie in grado di avere prole, ma non solo, parliamo
di alcune delle famiglie più in vista e influenti del Lotto13.
Qualsiasi fuga di informazioni, qualsiasi passo falso, potrebbe
compromettere gravemente la nostra…»



  
«T
ubetti,
Commissario?»



  
Anche
con il capo chino Corrado Bondi percepiva addosso lo sguardo
attraverso gli occhiali del Perito, gli colava tra le vertebre come
un umore viscido.



  
«S
ì,
tubetti, sì. Non troverà nulla nei fascicoli. Ci sono casi di abusi
registrati tra le vittime. Ma non tutte: alcuni di loro non avevano
subito danni gravi al chip
  

    
.
  
  

Un paio invece erano letteralmente fritti, come l'ultimo,
Broflowski.
Informazioni strettamente riservate, Perito Flower. Per quanto è di
nostra competenza, ciò che comunicheremo agli organi di stampa che
condivideranno e diffonderanno la notizia, non ci sono problemi di
tubetti per le strade del Lotto13. Tantomeno tra i giovani
rampolli».



  
Il
Perito continuò a scorrere i fascicoli a rapidi scatti, finché non
si fece immobile come una statua.
  

«
Prendo questi»
disse.



  
«
Aspetta,
Flower, quel materiale non può uscire da…»



  
Baron
Flower si chiuse dietro la porta da cui riusciva appena a passare,
tenendo in mano un grosso carico di faldoni di cui non sembrava
avvertire il peso. Guardandolo divorare il corridoio con la sua
falcata, Bondi sentì i peli di una tarantola carezzargli la pelle
dietro al collo. Dopo alcuni minuti dal congedo quelle
allucinazioni
da stress andarono scemando, si aiutò inalando veloci boccate dalla
cannuccia in plastica della sua sigaretta. 
  

    
Dannato
mostro
, pensò,
mentre i tremori stentavano ad abbandonarlo.



 






  
Pioveva,
su pozze di acqua acida si riflettevano le luci neutre che facevano
del Lotto13 uno spettacolo cangiante. In centro le torri, luminose
e
bianche come avorio, salivano fino a bucare il cielo. Alla loro
base
si allargavano bassi caseggiati orizzontali in cui alcuni cittadini
venivano stipati come formiche.  Anche loro erano da considerarsi
fortemente privilegiati, in quanto dotati di risorse e conoscenze
sufficienti da riuscire a permettersi un pezzo di area
centrale.



  
Con
un lieve ronzio, tram e veicoli gravitazionali traslavano a pochi
centimetri da terra per le strade, percorrendo binari invisibili e
sferzando il terreno con scosse elettrostatiche al loro passaggio.
I
pochissimi bambini che assistevano sussultavano sempre per quei
bagliori celesti. Di mattina ne circolavano pochi, di bambini,
sotto
al cielo rigato da scie di corrieri di latta, droni di tutte le
forme
e dimensioni in grado di ricoprire le più disparate mansioni, dalla
distribuzione del pane all'amministrazione della giustizia.



  
In
questo alveare un enorme aracnide in abiti da uomo, ancora con i
faldoni in mano, stendeva ritmicamente le sue zampe e si faceva
strada con autorità tra i nugoli di persone con gli occhi
abbaglianti puntati sul selciato, le aureole di capelli argentati a
incorniciare volti sfiniti. I cittadini salivano sui tram
meccanicamente, senza spingersi l'un l'altro, nessuna fretta o
entusiasmo.



Più
il Perito metteva distanza tra sé e le immense torri, più i servizi
pubblici si facevano radi. Chiazze d'olio segnalavano il passaggio
di
veicoli antiquati che non vincevano la gravità, il ronzio dei
calabroni metallici si faceva più sostenibile. La strada non
esplodeva più di scintille luminose, ma rivoli di fumo greve
salivano verso finestre sottili affacciate su stretti vicoli di
mattoni. Baron Flower stava penetrando il cuore dei quartieri
vecchi,
che si espandevano concentrici intorno al centro più evoluto. In
quelle zone lontane dalle torri gli occhi bianchi e irradianti
della
gente in strada venivano puntati sui visi degli estranei con fare
inquisitorio e non di rado si mettevano in moto sistemi informatici
illegali per il furto di dati e crediti. 



Accostati
alle pareti dei palazzoni popolari non era raro imbattersi in
giacigli di fortuna allestiti con vecchi imballaggi e sopra,
distesi
come naufraghi, uomini e donne giunti da lontano. A questo genere
di
cittadini non era concesso di accedere a lungo alle zone centrali;
loro erano immersi fino al collo in una assurda lotta per la
sopravvivenza dalle regole eccessivamente penalizzanti. Il
calderone
ribollente di tecnologia e carne noto come Lotto13 era inscritto in
gigantesche mura candide, colossali, divorate da liane di cavi e
tubi. Erano meraviglie ingegneristiche all’avanguardia ma allo
stesso tempo antiche, dono risalente ai tempi remoti in cui la
Pubblica Amministrazione aveva deciso che per riuscire a difendere
adeguatamente la comunità, e sé stessa, la maniera migliore sarebbe
stata opporre quegli enormi ostacoli ai nemici e usarli per
controllare uno per uno gli amici. 



  
Il
pericolo e l'avventura erano stati debellati, poi sapientemente
incapsulati e iniettati sottopelle. L'umanità si era resa immune
alla minaccia dei predatori e degli invasori e, sparito il nemico,
lo
stesso senso di comunità era venuto meno. Ma il periodo di pace
innaturale, senza guerre né allarmi sociali, aveva prodotto una
crepa dolorosa: i giovani avevano cominciato a morire di morti
orribili. Il Perito non era scosso da questa piaga, ma il caso lo
interessava. I suoi istinti ferini gli suggerivano che, seguendo
questa pista, avrebbe ottenuto progressi in un altro tipo di
caccia,
a cui si stava dedicando ormai da tempo immemore.



  
Intanto
raggiunse i confini anche della zona periferica del Lotto13. Gli
slavati biscazzieri che pedinavano ancora Flower, tentando
inebetiti
di leggere il suo chip
  

    

  
  
senza trovare
nulla
  

    
,
  
  

tornavano indietro sui loro passi. Nessuno di loro si trovava a
proprio agio nelle zone 
  

    
senza
campo,
  
  
 in cui si
stavano avventurando a furia di pedinare il lungo straniero. Il
mondo
si vestiva di strati occulti nelle aree che non beneficiavano della
copertura della rete, lì era meglio non andare. Baron Flower
proseguiva incurante, le vie tra i bassi palazzi marroni adesso
erano
strette come crepe nei muri. Flower si infilò in una di queste e si
lasciò inghiottire dalle ombre.



 






  
«
Chi
cerca una risposta negli arcani?
  
»



  
Flower,
titaneggiante fuori dall'uscio, non proferì risposta. La casa era
solitaria, parzialmente divelta, coperta di lamiere, ma con
finestre
spesse e intatte. Sorgeva in un’oasi malata, tra erba alta e
incolta, alberi fitti e contorti, insetti pruriginosi e aggressivi
e
briganti tutt’intorno. Esistevano ancora zone simili, in cui la
natura rantolava rancorosa e solo gli ultimi tra gli ultimi
potevano
eleggervi la loro dimora, accettando di doversi predare tra loro
per
sopravvivere. Per gli stessi motivi però costituiva un avamposto
ideale per evitare visite dalla Pubblica Amministrazione. Da dietro
la porta, attraverso lo spioncino protetto da pesanti sbarre di
ferro, due grandi occhi marroni percorrevano i lineamenti severi
del
Perito, solcavano le sue rughe come impronte digitali, seguivano la
circonferenza degli occhiali e quella del cranio senza peli. Non
serviva una particolare attenzione per riconoscere quell’individuo,
ma quando era possibile studiarne le fattezze innaturali, Matunde,
servo della Cartomante, coglieva l’occasione.



  
«
Perito
Baron Flower
» disse
infine. «
Sia benedetto
questo nuovo incontro! Prego, varchi le soglie della nostra umile
casa e si senta bene accolto».



  
Il
piccolo uomo aprì la porta per il Perito e lo salutò guardandolo in
volto silenziosamente, senza timore. Poi, come se qualcosa avesse
catturato la sua attenzione, puntò lo sguardo oltre il suo ospite,
su in alto verso il cielo. Flower si voltò lentamente. Un piccolo
rettangolo nero si stagliava contro il sole lattiginoso. Un barcone
dei cieli, presumibilmente carico di 
  

    
risorse,
  
  

stava tentando la sorte contro le alte mura e l’ostilità del
Lotto13. «Pace e fortuna a voi, anime buone» salmodiò Matunde,
segnandosi il petto e la fronte.
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«
Signora
bella, amore mio, luce della vita! Sei troppo bella, non ci credo!
La
grazia, signora! Per favore!»



  
La
cittadina dai corti capelli grigi, che saltava da un turno di
lavoro
all'altro, gli passò la mano davanti gli occhi con ampio gesto
benedicente. Senza fermarsi neppure a guardare l’uomo seduto a
terra che l’aveva invocata, proseguì la corsa contro il
tempo.



  
L'uomo
consunto dalla pelle bruna stava inginocchiato in terra sui bordi
di
una strada della Zona Centrale del Lotto13. La guardò andarsene con
gli enormi occhi neri grandi come globi fino a che non fu ingoiata
dal resto della folla.



L’uomo,
che i passanti avrebbero definito 

  
risorsa,


puntò poi gli occhi sulla scatolina bianca che stringeva tra le
dita, mentre gli angoli della bocca carnosa lottavano per
trattenere
il sorriso. Non voleva crearsi aspettative.

«
Dai, dai, dai!
»





  
Un
lumicino giallo si accese, poi un altro identico accanto e poi
infine
un terzo, finalmente verde. Il display s’illuminò segnando il
numero 
  

    
cinque
  
  
,
mentre la scatolina, uno degli strumenti che permetteva lo scambio
sicuro di valuta senza rischiare furti di dati, emise un suono
conciliante da carillon, ma non solo: si aprì e ne spuntò fuori un
galletto rosso che cominciò a danzare sulle note della melodia,
attirando gli sguardi fugaci di altri cittadini.



«Oh,
sì signora! Grazie, signora bella! Grazie!

Si è persa lo spettacolo però, eheh, andava di fretta, vero? Era
bella! L'hai vista, ragazzo? Grazie, Jerome; tu e le tue gambette
secche portate sempre qualche credito in più». 



  
Appallottolata
di fianco al vecchio, con tutti i segni dello scontento addosso,
c'era un'altra creatura venuta da lontano. Una creatura di pelle,
stracci e nervi che cadenzava con la testa il ritmico calpestio
della
folla frettolosa.



  
Le
persone che gli passavano davanti ogni giorno erano tante e bianche
come non ne aveva mai viste dove era nato lui, nelle terre molto
oltre i muri che baciano le nuvole. Perché si erano presi il
disturbo di costruire una simile fortezza per tenerli lontano se
poi,
quando li avevano ai loro piedi, non li notavano nemmeno? Questo si
chiedeva, mentre li vedeva sfilare nervosi sul selciato.



  
Uomini
e donne pallidi, stanchi, piegati dal numero dei loro stessi anni.
Pelli raggrinzite, iridi ingiallite, orecchie gonfie e occhi pesti.
Sapeva che avevano ricevuto tutti quanti dalla tecnologia una lunga
vita, ma sospettava che in cambio avessero dovuto dare la loro
giovinezza e forse era per questo che non riuscivano più ad avere
figli, come aveva sentito dire.



Alzò
gli occhi al cielo, imitando il vecchio che aveva smesso di
blaterare. 



  
Una
figura, grande quanto un pixel
  

    
,

  
  
si stagliava
minuscola sul sole pallido che da poco era tornato a fare capolino.
Il piccolo punto che lo sfregiava sembrava un led guasto. Anche lui
era arrivato così, con uno di quei barconi volanti, alcuni anni
addietro. Continuò 
  
a
scrutare il cielo fino a vedere arrivare, ineluttabili, i droni e i
velivoli 
  
delle forze
armate della Pubblica Amministrazione che si innalzavano a
intercettarli. Osservò la scena in silenzio fino a che gli occhi
non
iniziarono a bruciare.



  
«
Cosa
guardi, Jerome
  
? Oh, ne
arrivano altri. Pace a voi, anime buone! Fratelli e sorelle! Andate
più veloci, vi inseguono! Poveracci. Chissà se li vedremo allo

  

    
slum, 
  
  
eh.
Ehi, d
  
ove te ne vai?
»



  
Jerome
si alzò stiracchiandosi le gambe intirizzite, aveva giocato
abbastanza a lungo alla povera 
  

    
risorsa
  
  

derelitta per quel giorno.



  
«Ti
sei
  
 stancato, eh? Va
bene, va bene. Domani, stessa ora! Cosa c'è?
»



  
Prima
di andarsene allungò una tesserina verso il vecchio Aguirre.



  
«Oh,

  
sei avido Jerome, sei
avido! Prendi, lo zio Aguirre ti fa la mancia! Ecco la tua parte e
usala per bene, questa volta. Dobbiamo farci forza, questa è la
nostra vita, capisci, Jerome? Vai ragazzo, vai. E mentre te ne vai,
occhio a non farti calpestare da queste orde di bianchi, se ne
accorgerebbero solo in ufficio, quando sotto alle scarpe troveranno
pezzi del piccolo povero Jerome! Eheh
  

    
.
  
  

Domani, stessa ora!
»



  
Il
ragazzo si infilò nel flusso di operai e operaie che marciavano
incolonnati, la maggior parte verso il grande deposito di nichel
nel
settore est; cavalcò quella corrente in transito per due isolati e
ne uscì poco più avanti, per prendere le strade scoscese verso i
quartieri vecchi.



 






  
Lontano
dalle telecamere del centro, si trovò un angolino appartato per
verificare la transazione in denaro di poco prima. Il vecchio gli
aveva girato
  
 tre
crediti, spilorcio maledetto, e in tutto ne aveva ventuno adesso.
Pochi, ma abbastanza. I tremori iniziavano a farsi più intensi, era
ora di andare.



  
Per
strada mezzi pesanti e fumosi trasportavano lamiere; quando ne
cadeva
qualche pezzo, non restava a terra a lungo prima che un nugolo di
ragazzini 
  
lo fa
  
cesse
sparire. Avevano un valore, erano preziose. Gli stessi giovani con
la
pelle di tenebra, che per quei viottoli delle zone periferiche si
urlavano in faccia ed esplodevano in grandi risa, sovente armavano
le
loro fionde e partivano per battute di caccia a quel tipo di
volatile
molto particolare. Le società erano riluttanti a inviare i loro
droni e le loro auto gravitazionali in quelle zone e, quando
erano
  

costrette, mandavano vecchi modelli e comunque per spedizioni di
scarso valore. I ragazzi degli 
  

    
slum
  
  

li cacciavano per accaparrarsi pasti monoporzione e, nel migliore
dei
casi, un intero drone da smembrare e vendere pezzo a pezzo.



  
Mentre
passava vicino allo 
  

    
slum

  
  
in cui viveva,
Jerome si sentì chiamare. Erano Samira, Prince e Leo, alcuni suoi
coetanei compartecipi di quella vita misera.



  
La
ragazza sfoggiò un gran sorriso che la fece apparire un po' più
adulta. 
  
«Ciao 
  

    
Jay,

  
  
s
ei
stato in centro? Dove sei sparito? Vieni con noi, andiamo a caccia!
Jerome
  
, ehi
  
!
Ce l'ho con te!
»


  
Lui
si fece ancora più piccolo di quanto non fosse e proseguì dritto,
accelerando il passo. Si sentiva come affogare ogni volta che
notava
con quante aspettative e insistenza Samira lo guardava, e non
voleva
farsi vedere così tremolante. Gli altri due ragazzi si strinsero
nelle spalle, non erano estranei ai periodi silenziosi del loro
amico, solo Samira non riusciva proprio ad abituarcisi.



  
Jerome
imboccò la vecchia strada del porto, superò i canti delle
prostitute sdentate dell'ex lanificio, evitò pozzanghere di piscio
e
petrolio e si buttò nello stretto vicolo di fianco al teatro
abbandonato. Era troppo angusto per essere definito un vero e
proprio
vicolo, doveva essersi formato come una ruga quando i palazzi
intorno
erano cresciuti in maniera incontrollata e sproporzionata,
divorando
lo spazio vitale di quel luogo di cultura, lasciandolo
appassire.



  
Trovò
il suo uomo che era già a lavoro. Stava mercanteggiando con un tipo
vestito con una tuta larga, ma non consunta. Doveva rendersi conto
di
aver scelto il suo abbigliamento in maniera improvvida, tradiva una
condizione sociale che contrastava sonoramente con l’ambiente
circostante. Finito l'affare, gli passò accanto all'imbocco del
pertugio e Jerome non si stupì di scorgere un viso bianco sotto al
cappuccio. Non ne vedeva uno così giovane da un po', ma non ci
pensò
su troppo. Finalmente era il suo turno.



  
«Ehi,
cosin
  
o, come va? Ti
vedo in forma. Fanno sempre venticinque, 
  

    
Jay
  
  
…
Mi dispiace, no no, niente eccezioni, mi sto facendo il culo per
questa merda. Dai! Jerome, che povero bastardo che sei… Non ci
guadagno niente così! Dai, mi hai rotto, 'fanculo te e lo 
  

    
slum.

  
  
Lo faccio solo
perché quel posto fa schifo, e io lo so, ci sono passato. Ma te lo
dico, è l'ultima volta, intesi!? Dammi 
  
ventuno

  
e vai a fanculo, per
oggi. La prossima volta so
  
no
venticinque o camb
  
i
giro, ricevuto?
»



Jerome
passò la mano sopra a una schedina lurida e i loro quattro occhi si
accesero simultaneamente, illuminando il vicolo in modo lieve,

come
quattro lucciole affaticate. Poi finalmente l'uomo estrasse un
piccolo cilindro dalle tasche per affidarlo alle mani ossute di
Jerome. Solo stringendo il 

  
tubetto


il ragazzo sentì che i tremori, che stava accusando già da alcune
ore, iniziavano a placarsi. 



 






  
Immacolate
distese a perdita d’occhio, sconfinate. Spazi privi di barriere,
possibilità senza limiti.



  
La
vera connessione, un abbagliante bianco intenso formato dai
turbinii
senza posa dell'intero spettro dei colori. Sintetici,
incandescenti.
Poi le sinapsi iniziavano a smaltire la folgorazione e le immagini
ad
affiorare dapprima come isolotti lontani, da ammirare con
commozione:
luna di miele, tre anni prima, lui si stava esibendo in un tuffo e
lei se ne stava asciutta e divertita a guardare. Il catalogo di una
nuova linea di poltrone. E poi, la teoria del bosone di Higgs
spiegata in rima. Due gatti con enormi occhi lacrimosi. Gli auguri
di
compleanno di 323.679 persone diverse, tutti uguali. Una cartella
clinica di un quadro moderatamente grave. E ancora, coordinate
bancarie, indirizzi, sesso, occhiali da sole. La campagna d'odio
contro gli abitanti delle periferie. Informazioni, dati,
pornografia.
Gli isolotti si avvicinavano lentamente, coprivano tutto
l’orizzonte,
andavano ad accalcarsi sull'uscio della porta spalancata
sull'enorme
mondo della rete fino a non entrarci più, si affollavano in un
mosaico mutaforma e, quando lo spaz
  
io
era saturo
  
, prendevano
a ronzare come in un vespaio. Il sistema nervoso istintivamente
preparava il grande banchetto, stavano per iniziare la loro fuga
senza corpo, senza origine né destinazione; come un torrente in
piena travolgevano il corpo di Jerome, ne trafiggevano l’avatar
virtuale, la mente si trovava sotto assedio di folgoranti stimoli.
Mentre si sconvolgeva nelle convulsioni, gli occhi, abbaglianti
come
fanali, creavano uno spettacolo di luci e ombre sui muri, e a
ripetizione targhe, canzoni di ottanta anni prima, passerelle con
abiti firmati, barconi abbattuti, tempeste di fulmini, squarci di
paesi lontani, indirizzi e lettere d'amore bucavano le retine e
andavano a imprimersi nella sua corteccia cerebrale. L'immensità
della rete lo pervadeva, lo trascinava via, uno tsunami informatico
che, sommergendolo, lo fondeva con il tutto, illudendolo di esserne
sia una parte che il ricettacolo.



  
Quanto
durava il viaggio? Un secondo, un minuto, una vita intera? Il tempo
era relativo nella rete. A un certo punto l'effetto si esauriva e
la
porta si chiudeva.



Il
retro del collo restava sempre leggermente ustionato dal bacio
elettrico del 

  
tubetto,
  

che, simulando un
cortocircuito, scardinava i confin
i
del 
server. «Quando il


  
chip


sarà spalancato vedremo tutto come è realmente, connesso fino
all'unità, indivisibile, immacolato». Così gli aveva detto
qualcuno. La realtà dei fatti però vedeva il piccolo corpo della
risorsa Jerome madido di sudore e sporco di 
vomito,
che si scuoteva appena in un vicolo, mentre piccioni luridi
vegliavano su di lui. 



 






  
Quando
la sera calava sul Lotto13 e le vie lontane dai flussi di
lavoratori
cominciavano a spopolarsi, non era una buona idea restarsene in
giro;
si poteva incappare solo in agenti o in altri generi di guai.
Jerome
stava cercando di tornare a vivere oltre i postumi. Testa in
fiamme,
bocca ovattata, labbra spaccate, mascelle affaticate dagli spasmi.
Mentre cercava di tirare le somme, comprese che rispetto a quella
stessa mattina era solo più stor
dito,
più povero e più affamato. Però il tremore era svanito e poteva
restare coricato in strada senza scuotersi.



  
Gli
arrivò alle orecchie un ronzio proveniente dalla strada principale
dove un piccolo drone caricato con buste termiche teneva in scia
bambinetti esaltati dal furore della caccia e dalla promessa di un
pasto caldo. Volavano pietre, bottiglie, scarpe e grida beduine,
poi
quando il piccolo corteo passò oltre, Jerome si trovò di nuovo
dentro alla quiete nervosa della sera.



  
Aveva
fame, il 
  

    
trip
  
  

virtuale lo aveva sfinito e sconquassato. Dentro aveva gli stessi
organi, le stesse ossa, lo stesso sangue. Ma, dopo essersi sentito
l’epicentro di tutto il mondo, la sua piccola esistenza gli
sembrava più insignificante di prima.



  
La
notte lo sorp
  
rese
ancora steso nel vicolo. Alla nausea si era aggiunto un senso di
oppressione, di offuscamento, estraneo ag
li
effetti collaterali a cui era abituato.



Aveva
qualcosa alle orecchie. Si sentiva come se il suo corpo, senza
muoversi, stesse salendo di quota, persino i timpani sembravano
avvertire una pressione. Poi la spiacevole sensazione prese suono e
ritmo, a tratti gli parve di trovarsi dentro alle turbine dei
velivoli. Quella vibrazione tornava e spariva ritmicamente, che la
sordità fosse un effetto collaterale poco noto dei 

  
tubetti
?




  
Gli
intervalli si facevano sempre più brevi e i sintomi più intensi,
finché una forza invisibile non girò la sua testa verso la bocca
del vicolo e poté vedere un altro drone galleggiare nella sua
direzione, senza trasportare alcunché. Il disagio crebbe nel suo
sterno e nei suoi orecchi per ogni centimetro di cui si avvicinava,
quasi gli mancò l'aria quando lo ebbe sopra la testa. In quel
momento gli sembrò di essere inghiottito da un banco di
nebbia.
  

Poi riacquistò l'udito e la luce degli occhi, mentre il drone si
allontanava sibilando per il la
birinto
urbano. Jerome tentava di decifrare quella strana, nuov
a
e spaventosa sens
azione,
ma un altro rumore giunse dalla strada. Non era finita.



  
Sbucò
da dietro l’angolo, improvvisa e inaspettata come una visione. Una
figura che in nessun modo si confaceva a quel posto, specie a
quell’ora: una giovane ragazza bianca, con gli occhi grandi e
vistosi orecchini. Alta, diafana, cortissimi capelli dorati, vesti
candide. Anche lei procedeva sui piccoli piedi in direzione di
Jerome
e, mentre avanzava, prese a spogliarsi. Via la giacca, via la
maglia.
Espose i suoi piccoli seni candidi come se non fosse per nulla
disturbata dalla presenza della giovane risorsa lì con lei nel
vicolo deserto, anzi si liberò anche dei pantaloni senza mai
distogliere lo sguardo dalla strada davanti sé, avanzando lungo il
medesimo percorso del drone.



  
I
pantaloni finirono ai piedi di Jerome, che li raccolse inebetito.
Erano di una stoffa che non aveva mai toccato con mano, al tatto
risultavano caldi e finemente intrecciati. Indugiò nella sensazione
di benessere senza preoccuparsi di sporcarli, d'altronde la stessa
proprietaria non ne aveva avuto cura. Gli sembrava di trovarsi in
un
sogno, ma sospettava che non fosse così. Senza che se ne rendesse
conto stava già istintivamente rovistando nelle tasche, dove trovò
alcune card e, 
  

    
dannazione
,
era da tempo che non vedeva tanti soldi insieme, almen
o
duecento cr
editi! E lei
li aveva gettati via così! Non sentiva di aver compiuto un vero e
proprio furto, ma l'adrenalina scatenata lo fece comunque balzare
in
piedi, aveva riacquistato un barlume di energia. Non riusciva
proprio
a capire la ragazza, che fosse preda dei 
  

    
tubetti

  
  
anche lei? Decise
di seguirla e prese a muoversi cercando di fare meno rumore
possibile. Avanzò verso i vicoli più interni seguendo la scia del
suo profumo, ma complici il dedalo intricato di vie e la sua
lentezza
nel muoversi, la perse completamente di vista. Jerome stava per
ritornare sui suoi passi, quando un piccolo bagliore catturò la sua
attenzione. Due vistosi orecchini, quelli che indossava la ragazza,
erano a terra, ai margini dell’apertura di un tombino
divelto.



  
Si
infilò rapidamente gli orecchini in tasca, non capiva nulla di
quello che stava avvenendo. La ragazza, i vestiti, gli orecchini.

  

    
Avrà le sue buone
ragioni da bianca
,
si disse per chiudere il flusso di pensieri senza esito su cui
stava
indugiando e si voltò per tornare velocemente alla sua vita,
passando prima per il banco dei pegni dove avrebbe piazzato quei
monili. Ma incappò in un’altra persona, un maschio questa volta.
Viso lungo, pingue, dai capelli ben rasati. Scrutò meglio le
tenebre, c’erano altri tre tipi con lui. Si stavano spogliando. Che
fossero amici della ragazza di prima? La stavano cercando? Perché
nessuno diceva una parola? Per Jerome, che si trovava in quelle
strade lontane da tutto, al buio, circondato dai corpi nudi di
pallidi giovani, niente in quella notte aveva senso.



  
Gli
si avvicinarono e Jerome scattò con tanto impeto per poco non cadde
nelle fogne. Avrebbe lottato per difendere la sua roba e la sua
vita,
cose che coincidevano per lui in quel momento. Ma non ci fu nessun
tentativo di aggressione. Quei tipi, una volta che il loro ostacolo
si fu tolto di mezzo, presero a calarsi nel buco sul terreno fino a
sparire. Mentre scendevano nel ventre della terra Jerome vide le
loro
espressioni mutare in maschere di estatica esaltazione, fu anche
sicuro di captare risolini di pura eccitazione dal buco tenebroso
nel
terreno, ma non volle aspettare oltre per esserne sicuro e corse
via
prima di incappare in altri personaggi assurdi.
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